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LA VITA FRATERNA IN COMUNITA’ 

Lettera di ottobre-novembre 
 
 
 
Carissimi Confratelli, 
 
      porgo un saluto a tutte le comunità in occasione dell’inizio 
delle attività pastorali nelle varie comunità educative. Il Capitolo Ispettoriale, in 
preparazione al CG25, ci impegna a riflettere su un tema nodale della nostra vita 
consacrata: “La comunità salesiana oggi: la vita fraterna, la testimonianza 
evangelica, la presenza animatrice tra i giovani”. In questo contesto invito i 
Direttori a dedicare le Assemblea di comunità durante l’anno alla verifica e alla 
riflessione sul tema del Capitolo, seguendo la traccia di riflessione degli Atti del 
Consiglio Generale (ACG, 41-58).  
 In questa prima lettera vorrei indicare qualche spunto di riflessione sulla vita 
fraterna. La comunità religiosa, prima ancora di essere un progetto umano, è un 
dono dello Spirito: è una famiglia riunita nel nome del Signore e fa parte del 
progetto di Dio che vuole comunicare la sua vita di comunione. E’ dal dono della 
comunione che scaturisce l’impegno della costruzione di comunità fraterne. Nel 
suo tendere verso Dio, in comunione e nella mediazione dei fratelli, la comunità 
diventa un cuore solo e un’anima sola: “La tua anima – scrive Sant’Agostino con il 
suo stile lapidario e sintetico – non è più tua, ma di tutti i fratelli e le loro anime 
sono tue, o meglio, le loro anime insieme alla tua non sono più che un’anima sola, 
l’unica anima di Cristo” (Opere, Le lettere, vol. III, 243,4, p. 825.). 
 
 
1. La comunità, “luogo” dell’esperienza di Dio comunicata ai fratelli. 
 

I cristiani della prima comunità ecclesiale di Gerusalemme ci hanno 
testimoniato che la comunità era costantemente alimentata da Dio mediante il dono 
della Parola, dell’Eucaristia, della presenza sacramentale dei fratelli: “Erano assidui 
nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del 
pane e nelle preghiere” (At 2,42). 

La Parola di Cristo, in quanto “parola di salvezza” (At 13,26) e “parola 
di vita” (Fil 2,16), mostra tutta la sua intrinseca forza di convocazione e di 
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edificazione della comunità. “Lo stesso Cristo che li ha chiamati, convoca ogni 
giorno i suoi fratelli e le sue sorelle per parlare con loro e per unirli a sé e tra di loro 
nell’Eucaristia, per renderli sempre più suo Corpo vivo e visibile, animato dallo 
Spirito, in cammino verso il Padre” (La vita fraterna in comunità, n. 12). La comunità 
religiosa è convocata dalla Parola di Cristo e in essa si riflette l’amore eterno del 
Padre. In questa prospettiva la fede non è soltanto il cardine per la vita spirituale 
personale; essa è principio primo della comunione tra le persone e fonte dell’unità 
della Chiesa. Per ogni consacrato la “vocazione” si tramuta in “con-vocazione”. La 
vocazione religiosa chiama le persone a seguire, insieme ai fratelli, il medesimo 
Maestro, così da costituire una comunità di vita con lui e tra di loro. La comunità 
non è “elettiva”, è “eletta”: le persone non si scelgono in base a particolari affinità 
umane, ma esse sono scelte e chiamate da Dio per costruire una nuova famiglia di 
figli di Dio. La cura della Parola di Dio che “convoca” la comunità salesiana si è 
arricchita in questi anni da diverse forme di espressione e di partecipazione. 
Particolarmente significativa per molte comunità è la condivisione della “Lectio 
divina” e delle riflessioni sulla Parola di Dio: “là dove è praticata con spontaneità e 
con il comune consenso, tale condivisione nutre la fede e la speranza, così come la 
stima e la fiducia reciproca, favorisce la riconciliazione e alimenta la solidarietà 
fraterna nella preghiera” (La vita fraterna in comunità, n. 16). 
 I primi cristiani di Gerusalemme erano assidui alla “frazione del pane” e 
questo era il fondamento della loro fraternità: “poiché c’è un solo pane, noi, pur 
essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell’unico pane” (1 
Cor 10,17). Con l’Eucaristia, Cristo non solo trasforma il singolo credente che si 
comunica con lui, ma l’umanità intera. L’Eucaristia è la forza che plasma la 
comunità e ne accresce il potenziale di amore, rendendola una casa accogliente 
per tutti: in essa ogni diversità si compone nell’armonia, ogni voce riceve ascolto, 
ogni bisogno trova qualcuno che si curva su di esso con amore. L’intera vita 
consacrata può essere considerata vita eucaristica: è l’Eucaristia che offre la 
possibilità di fare della comunità una vera famiglia in cui l’unità si attualizza in 
pienezza. “E’ infatti attorno all’Eucaristia, celebrata o adorata, “vertice e fonte” di 
tutta l’attività della Chiesa, che si costruisce la comunione degli animi, premessa per 
ogni crescita nella fraternità. ‘E’ qui che deve trovare la sua origine ogni tipo di 
educazione allo spirito di comunità’ (PO, 6)” (La vita fraterna in comunità, n. 14). La 
celebrazione comunitaria dell’Eucaristia e l’adorazione eucaristica formano il 
centro insostituibile e animatore della dimensione contemplativa della comunità 
salesiana e il segno vivente di una comunione che si costruisce ogni giorno nella 
carità. 
 
 
2. La comunità come compito e impegno. 
 

La comunità è un dono dall’Alto, ma è anche un compito, un impegno, 
una vocazione. E’ il “luogo” privilegiato per l’esercizio della carità. La vita di 
comunione appare come l’ambiente normale in cui cresce e matura la chiamata del 
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singolo e dei gruppi alla perfezione della carità. Essa, inoltre, spinge verso la ricerca 
di Dio non solo in noi, ma anche tra di noi, per cui la comunità religiosa non è solo 
strumento di santità, ma “luogo” stesso di santità. Non è, tuttavia, scontato che per 
il fatto che si vive in comunità, il cammino di crescita umana e spirituale sia 
comunitario. Si può vivere una forma di individualismo spirituale anche in 
comunità. La comunità religiosa può essere un luogo dove ognuno cammina da 
solo. 

Il rischio delle nostre comunità può essere ancora maggiore quando si 
smarrisce il senso della relazione. Si accentua allora una concezione della 
comunità in senso eccessivamente funzionale ai ruoli operativi dei suoi membri, 
con il rischio di oscurare la centralità dei rapporti interpersonali e lo spirito di 
fraternità e di famiglia. L’indebolimento della relazione tra le persone ha come 
risultato una connotazione sempre più individualistica dell’esperienza spirituale e 
del cammino di santità, una mentalità sempre più invadente di autogestione, la 
povertà di comunicazione e, in particolare, la scarsa qualità della comunicazione dei 
beni spirituali. Anche per ciò che riguarda la vita spirituale, siamo tutti nella stessa 
carrozza, ma ciascuno nel suo scompartimento, e raramente si apre una porta che 
permetta di accedere all’intimità spirituale del fratelli. Continuiamo ad andare 
verso Dio da soli, aiutati dall’esempio degli altri, ma fondamentalmente soli. 

L’itinerario da percorrere è quello di una spiritualità comunitaria, una 
spiritualità vissuta insieme come cardine della comunione fraterna: l’unione tra i 
fratelli diventa così il segno e il “luogo” della presenza della Trinità. La vita 
fraterna vissuta con amore non è solo “signum”, cioè la dimostrazione di essere 
stati raggiunti dall’amore di Dio e la riscoperta del fratello come dono di Dio; ma 
anche “sacramentum”, e cioè via per accedere a Dio, “luogo” dell’incontro con 
Dio. La ricerca del fratello e il dono di sé all’altro è una via per andare a Dio. La 
comunità religiosa, come una vera famiglia adunata nel nome del Signore, gode 
della presenza di Dio e dei frutti del suo Spirito e diventa il luogo dell’esercizio della 
carità. Il compito decisivo della comunità non è solo quello di rendere possibile una 
maggiore efficacia pastorale, ma è, anzitutto, di favorire l’esperienza dell’incontro 
con Dio. 
 
 
3. Strumenti concreti per una vita fraterna. 

 
Il dono della comunione va accolto e custodito per essere fedeli alla consegna 

evangelica. L’esercizio dell’amore reciproco, attraverso cui si edifica l’unità, richiede 
strumenti concreti per costruire la comunità. 

Vorrei offrire alcune proposte concrete per crescere nella vita di fraternità. 
 

• La condivisione del cammino di fede. 
Il rispetto umano e una certa riservatezza per la vita interiore ci impediscono 
spesso di parlare tra di noi di Dio e delle cose di Dio. Si può camminare insieme 
dietro lo stesso Maestro senza mai scambiarsi una parola su questo cammino. 
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Momenti privilegiati di comunicazione spirituale sono i ritiri, gli incontri 
comunitari, i tempi di preghiera. Siamo invitati dalla parola di Dio a mettere a 
servizio degli altri i doni ricevuti, con generosità e in vista dell’edificazione 
reciproca: “Tendete alla perfezione, fatevi coraggio a vicenda, abbiate gli stessi 
sentimenti” (2 Cor 13,11). 
San Tommaso affermava che “è più perfetto donare agli altri ciò che si è 
contemplato, che contemplare soltanto” (S. Th., IIa, 2q, 188 art. 6). 

 

• L’esercizio della carità e il perdono reciproco. 
La nostra natura umana, segnata dal peccato, resiste alla costruzione di rapporti 
autentici nell’amore. Entrando a far parte di una comunità siamo coscienti che 
nel cuore di ognuno di noi si annidano i mali che corrodono la fraternità e la 
comunione. Le nostre sono comunità di peccatori: per vivere la comunione 
occorre passare per la conversione. Si tratta di entrare nella logica evangelica del 
perdono, del dono gratuito senza aspettarsi il ritorno. Il segreto del perdono 
reciproco è quello di vedere l’altro ogni giorni con gli occhi nuovi, con quello 
sguardo di fede che ci fa scorgere nel fratello che ci è accanto un figlio di Dio. Le 
molteplici espressioni dell’amore devono manifestarsi non solo nelle occasioni 
importanti della vita, quanto nella semplicità di una vita fraterna quotidiana, ricca 
di umanità e fatta di piccole cose: “Ogni volta che avete fatto queste cose a uno 
solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt 25,40). 

 

• L’accoglienza. 
L’amore verso il fratello esige che si accetti l’altro fino a far proprie le sue gioie e 
i suoi dolori, le sue preoccupazioni e i suoi successi. Si tratta di saper gioire della 
diversità, della ricchezza della complementarità dei doni. Accogliere significa 
ascoltare, rendersi disponibili, ospitare. Accogliere significa avere pazienza e non 
pretendere, ricorrere al compromesso provvisorio pur di non rompere il 
cammino comune, rispettare il cammino di crescita dell’altro. San Pietro ci invita 
ad amarci gli uni gli altri “sinceramente come fratelli”, “intensamente di vero 
cuore” (1 Pt 1,22), “partecipi delle gioie e dei dolori degli altri” e animati da 
“affetto fraterno” (1Pt 3,8-9). L’accoglienza è capacità di ascolto, perché l’altro 
possa sentirsi capito fino in fondo. L’accoglienza è il servizio del fratello fatto 
con umiltà. 

 

• Lo spirito di servizio. 
L’atteggiamento di umiltà e di concreto servizio è l’atteggiamento evangelico di 
porsi davanti all’altro. Il consacrato serve sull’esempio di Cristo, non perché 
costretto, ma perché spinto e motivato dall’amore: “Se uno vuole essere il primo, 
sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti” (Mc 9,35). La dignità di una persona non sta 
nel posto che occupa, nel lavoro che svolge, nelle cose che possiede, nel 
successo che ottiene: la grandezza si misura unicamente sullo spirito di servizio. 
Il servizio evangelico è un servizio che nasce dal cuore dell’esistenza e coinvolge 
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tutta la persona e tutta la vita. Farsi servo indica anzitutto un modo di vivere, una 
visione delle cose, non anzitutto una cosa da fare. 

 

• La gratuità. 
La gratuità è quella forma dell’amore che non cerca se stesso, ma unicamente il 
bene dell’altro. E’ un amore che sa subire anche l’eventuale incomprensione 
all’interno della comunità. La tentazione nella vita comunitaria è, infatti, quella di 
esigere di essere amati e di aspettare il primo passo dell’altro per ricostruire i 
rapporti compromessi. L’amore invece ama gratuitamente, per primo, senza 
pretesa alcuna. 

 

• L’universalità. 
Gli autentici amici di Dio godono della liberalità dello Spirito e riconoscono il 
bene, ovunque venga fatto. Il consacrato è chiamato ad esercitarsi nel servire, 
accogliere, amare gratuitamente ciascuno dei propri fratelli di comunità.  

 
 In un apoftegma dei chassidim si narra che Rabbi Pinhas era solito dire: 
“Quando uno canta e non ha forza sufficiente nella propria voce, e viene un altro 
che invece ha una voce chiara e forte, allora anche il primo sarà capace di cantare 
più forte. Ecco il legame segreto che esiste tra due spiriti”. 
 La misura dell’amore è la rinuncia della persona all’essere per se stessa e a 
donarsi con generosità all’altro. Questa è la condizione perché la comunità si 
costruisca nella fraternità e possa, secondo un’espressione di Sant’Agostino, 
“cantare e camminare”… 

 
 

Don Eugenio Riva 
Ispettore 

 
 

Milano, 14 settembre 2000 
Esaltazione della Santa Croce 


